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I ragazzi oggi sono dei cercatori di speranza, una ricerca “pratica”: questi
incontri di formazione vogliono essere un piccolo contributo nel trovare segni
di speranza, per una generazione a volte stanca di “parole vuote”, incontrare la
speranza lascia invece il segno.

Ecco quindi la proposta di un testimone di Speranza, il card. F. X. Van Thuan
che fa da filo rosso ai tre incontri proposti. Papa Benedetto XVI lo descriveva
così il 16 settembre 2007, nel giorno in cui si è avviata la Causa di beatificazione
di “questo singolare profeta della speranza cristiana” con la sua vicenda di
vescovo imprigionato nelle carceri vietnamite per 13 anni, di cui 9 in isolamento:
«Il Cardinale Van Thuân era un uomo di speranza, viveva di speranza e la
diffondeva tra tutti coloro che incontrava. Fu grazie a quest’energia spirituale
che resistette a tutte le difficoltà fisiche e morali. La speranza lo sostenne
come Vescovo isolato per 13 anni dalla sua comunità diocesana; la speranza lo
aiutò a intravedere nell’assurdità degli eventi capitatigli – non fu mai
processato durante la sua lunga detenzione – un disegno provvidenziale di
Dio».  

In un tempo lucidamente descritto a livello pastorale dal nostro vescovo D.
Pompili, nella sua lettera “sul limite” (pag. 56) dove si evidenziano molti limiti
vissuti nelle nostre comunità tra cui “la fatica a intercettare le loro domande,
a offrire loro ragioni per credere” siamo chiamati come catechisti a
mantenere uno sguardo di speranza e su sollecitazione sempre del vescovo:
“a riconoscere la presenza divina nei volti umani ma anche nei luoghi del suo
passare. Non più lo sguardo dell’ingannatore che calcola come approfittare
dell’altro, ma lo sguardo contemplativo di chi sa riconoscere il sacro nel
quotidiano. Questo è il dono più prezioso della sapienza del limite: la
capacità di trasformare ogni incontro in luogo di rivelazione.”

Prefazione
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A cura di don Leonardo Addis e Madre Luisa Silini
SERVIZIO CATECHISTICO DIOCESANO



Quasi alla conclusione del giubileo della Speranza siamo invitati a mantenere
questo sguardo sul mondo, che è complesso e può disorientare, ma è da
amare. Per far questo ci vuole coraggio: la speranza non è un
“Tema/contenuto” ma una virtù della nostra fede.

Per questa ragione siamo invitati a guardare al mondo creato come “buono”,
ma al contempo segnato e attraversato dal male. La speranza cristiana non
invita a lamentarsi perché tutto va male, né a sorridere se tutto va bene. 

La speranza pone a noi tutti una grande domanda: come possiamo
trasformare tutto questo (guerre, paura, dolore…) in un’opportunità per amare
di più? Quale Buona Notizia siamo chiamati oggi a offrire? Il Vangelo vissuto
nell’esperienza di Van Thuan ci mostra come la nostra fede sia il modo di stare
nel mondo, in ciò che ci succede, in ciò che possiamo offrire a chi incontriamo.
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A cura di don Leonardo Addis e Madre Luisa Silini

Bibliografia delle catechesi 
F.X. Nguyen van Thuan (2002), Testimoni della Speranza. Esercizi spirituali
tenuti alla presenza di S.S. Giovanni Paolo II, Città Nuova, Roma



Cari/e catechisti/e, ci ritroviamo qui non per "fare" subito, ma per fermarci. Tra le
mani avete un piccolo percorso di formazione, un tempo prezioso che
scegliamo di dedicare alla cura di noi stessi prima di entrare nel campo della
missione accanto ai nostri ragazzi.

Sappiamo bene quanto sia facile cadere nella paura del fallimento nel nostro
ministero. Ci chiediamo: i ragazzi ascoltano? Stiamo facendo abbastanza? Le
nostre energie sono ben spese? Questa ansia è un peso che rischiamo di
portarci dietro. Come scrive il Vescovo Domenico nella lettera pastorale,
questa preoccupazione può diventare paralizzante:
"La paura del fallimento diventa paralizzante: meglio continuare a fare le
stesse cose anche se non funzionano più, piuttosto che rischiare strade nuove
che potrebbero non dare i risultati sperati o magari fare peggio. Questa
mentalità genera uno stato d’animo ansioso e una postura agitata, che
confondono l’intensità con l’autenticità, la quantità con la qualità, la forza
della risposta con la giustizia della domanda."

Ciò che desideriamo fare in questi tre incontri è proprio questo: mettere da
parte l'ansia dell'intensità e della quantità per recuperare l'autenticità e la
qualità del nostro annuncio.
Il nostro percorso non sarà un corso di tecniche, ma un'immersione nel mistero
che dà senso alla nostra vocazione. Toccheremo con mano il tema del limite: il
limite della nostra fede, il limite dei nostri strumenti, il limite di ciò che
umanamente possiamo ottenere. Ma proprio riconoscendo i nostri confini,
potremo scoprire che il limite non è una prigione, bensì la porta d'accesso
alla vera Speranza.

In questi momenti di riflessione, vogliamo riscoprire l'autorità della Parola che
ci è stata affidata. Solo rigenerando la nostra fede e la nostra speranza potremo
incontrare i ragazzi con la certezza che il Vangelo è una notizia sempre nuova,
viva, e potente.

Introduzione
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A cura di don Mattia Mengalli
CENTRO DI PASTORALE RAGAZZI



                           Dalle catechesi del Card. F.X. Nguyen van Thuan

Dopo che il Papa Giovanni Paolo II chiese a mons. van Thuan di predicare gli Esercizi
Spirituali alla Curia Romana, il vescovo vive questo dialogo con Dio: 
“Come devo fare? Non sono abituato a parlare con abbondanza di scienza e di
teologia. Tu sai che sono un ex carcerato. Parla per quello che sei. Fa’ come ti ha detto
il Papa. Con umiltà, semplicità!” e così ci racconta il suo stile:
“Ho pensato allora di preparare un pasto vietnamita. La pentola è la stessa, la
materia pure: il Vangelo della speranza. Ma cambierò il menu: userò condimenti ed
aromi asiatici e si mangerà con i bastoncini. Cercherò di fare del mio meglio. Ma il
povero cuoco non può assolutamente niente senza il fuoco: lo Spirito Santo. Gli
asiatici non ragionano mediante concetti ma raccontano una storia, una parabola; e
la conclusione risulta chiara.
“Il menu speranza è preparato da un ex carcerato che versava in una situazione
disperata, anzi, più che disperata: fu creduto morto. Il popolo ha offerto per me molte
messe da requiem. Ma Dio sa scrivere dritto su righe storte. E queste messe per un
defunto hanno fruttato tanti anni di vita”.

Un romanzo americano raccontava la storia di un famoso predicatore che
affascinava le folle. Davanti al suo pulpito, un vecchietto seguiva fedelmente tutte le
sue prediche. Il predicatore era molto felice del suo successo. Un giorno gli è apparso
un angelo: “Mi congratulo con te per le tue conferenze… sei proprio bravo! Ma ti ricordi
quel vecchietto che viene sempre ad ascoltarti? Si, l’ho visto, risponde il predicatore. E
l’angelo: “Allora, sappi che egli viene non per ascoltarti, ma per pregare per te. è
grazie alle sue preghiere che le tue prediche fanno tanto bene ai fedeli”.

Primo incontro
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Dio scrive dritto sulle righe storte
CATECHESI



                          Dal Vangelo secondo Luca (Lc 7,1-10)

Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto,
Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il
centurione l'aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni
anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da
Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che
chiede - dicevano -, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la
sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa,
quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non
sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto
degno di venire da te; ma di' una parola e il mio servo sarà guarito. Anch'io infatti
sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: «Va'!», ed
egli va; e a un altro: «Vieni!», ed egli viene; e al mio servo: «Fa' questo!», ed egli lo fa».
All'udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi

dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando
tornarono a casa, trovarono il servo guarito.
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Primo incontro
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Dio scrive dritto sulle righe storte
VANGELO

COMMENTO

Il Centurione è un uomo di potere. È abituato a esercitare controllo: dà ordini e questi
vengono eseguiti. Ma di fronte alla malattia del suo servo, incontra il limite più grande
dell'esistenza: l'imminenza della morte. In quel momento, tutti i suoi titoli, i suoi
soldati, la sinagoga che ha fatto costruire - tutto il suo potere terreno - diventano
inutili. Riconosce onestamente che le sue risorse sono finite.

Questo riconoscimento del proprio limite è il primo, fondamentale atto di fede e il vero
punto di partenza della sua speranza. Non finge che il problema non esista, né si illude
di poterlo risolvere con le sue forze. Ammette: "Sono arrivato al capolinea. Ho bisogno
di Qualcuno che è oltre i miei limiti."

Il secondo limite che il Centurione incontra è quello sociale e spirituale. Essendo un
pagano, non può, secondo la Legge, ospitare Gesù, un Maestro ebreo, sotto il suo tetto
senza contaminarlo. Per questo invia gli amici con un messaggio che è diventato il
cuore della nostra liturgia: "Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri
sotto il mio tetto." In questa frase, il limite dell'indegnità diventa una rampa di lancio
per una speranza straordinaria. Non dice: “Sono indegno, perciò non puoi aiutarmi”,
ma al contrario: “Sono indegno, perciò Tu non hai bisogno di scendere al mio livello. So
che il Tuo potere opera oltre il mio limite fisico e spirituale.”



                        1. IL CESTINO TRASFORMATORE

Materiale necessario:
1.Un cestino della spazzatura
2.Tanti foglietti quanti sono i partecipanti
3.Una penna per partecipante

I catechisti si siedono intorno a un cestino della spazzatura, posto per l’occasione al
centro della stanza. Ognuno ha un foglietto di carta e una penna. Ciascun
partecipante scrive sul foglietto una difficoltà/fallimento/delusione che ha vissuto
durante un incontro. I foglietti vanno scritti in modo chiaro e leggibile. 
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THE CHOSEN | Gesù guarisce il figlio di Gaius
https://www.youtube.com/watch?v=EhZGqei6NFk

VIDEO

ATTIVITÀ

Primo incontro

Dio scrive dritto sulle righe storte
Il Centurione capovolge la logica della ricompensa per merito e introduce la logica
della grazia. Non spera in Gesù perché si è guadagnato l'intervento (come suggerivano
i Giudei), ma spera in Lui proprio perché sa di non averne diritto. Il culmine di questa
fede fondata sul limite è l'affermazione: "Di' una parola e il mio servo sarà guarito."

Questo è l'atto di speranza autentica. Il Centurione non chiede a Gesù di fare qualcosa
di complicato - non chiede un rito magico, un tocco o una lunga preghiera. Chiede
solo di pronunciare la sua Parola che salva, che libera, che crea. La sua speranza non è
cieca, ma lucida: si basa sulla certezza che l'autorità di Gesù non è limitata dal "dove"
(la casa), dal "chi" (la sua indegnità) o dal "come" (il tocco fisico), ma si manifesta
pienamente nell'efficacia della Sua Parola. Gesù, all'udire questa fede, non solo compie
il miracolo, ma si stupisce e la definisce la più grande che abbia trovato. La speranza
cristiana non è la negazione dei nostri limiti e delle nostre fragilità, ma è la loro offerta
a Cristo. È la capacità di dire, nel punto più estremo della nostra inadeguatezza e del
nostro dolore: "Io non posso, non sono degno, non merito, ma so che Tu puoi. Di' solo
una parola."

https://www.youtube.com/watch?v=EhZGqei6NFk
https://www.youtube.com/watch?v=EhZGqei6NFk


                         2. LE PAROLE SUL VOCABOLARIO

Materiale necessario:
1.Un vocabolario
2.Un campanello o altro oggetto sonoro

I catechisti vengono divisi in piccole squadre e scelgono un portavoce. Solo lui può
rispondere dopo essersi consultato con i compagni. I gruppi si sistemano agli angoli o
ai lati della stanza, al centro viene messo il campanello. Il catechista legge dal
vocabolario la definizione di una parola da lui scelta precedentemente. I portavoce, se
ritengono di aver capito di che parola si tratta, corrono a suonare il campanello. Il
primo può rispondere: se indovina, la squadra guadagna due punti, altrimenti ne
perde uno. In questo caso può rispondere un’altra squadra, sempre dopo aver suonato
il campanello. Molto bello sarebbe prendere le definizioni degli argomenti su cui è
incentrato l'incontro dai documenti del papa, della lettera pastorale del Vescovo
Domenico o del testo del Card. F.X. Nguyen van Thuan.
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ATTIVITÀ

Primo incontro

Dio scrive dritto sulle righe storte

Quando tutti avranno scritto, si chiede a un primo catechista di dirigersi verso il
cestino, accartocciare il foglietto e gettarlo, spiegando cosa vi ha scritto. Quando
tutti hanno gettato i propri foglietti, chi guida prende il cestino e mischia al suo
interno i fogli, poi invita i catechisti a prendere un foglietto a caso (basta che non sia
quello scritto da loro stessi). 

Dall’altro lato del foglietto devono ora scrivere un atteggiamento di amore, di
cura, di attenzione con il quale dare speranza/cambiare in positivo o come accogliere
quel fatto scritto in precedenza. Quando tutti hanno terminato di scrivere, si leggono i
vari foglietti, ricordando il lato negativo e spiegando quanto scritto come
atteggiamento positivo. Chi guida può riportare su di un cartellone, segnando due
colonne, quanto scritto dai catechisti. Questo cartellone sarà poi oggetto per una
riflessione su cosa Gesù ci chiede per essere dei cristiani autentici. Il cestino,
simbolo non gradevole, può essere paragonato a un altro simbolo che rappresenta un
evento cruento: la croce di Gesù. Come il cestino è stato uno strumento che ha accolto
i nostri atteggiamenti sbagliati per poi trasformarli in segni di speranza, così sulla
croce Gesù ha accolto tutti i nostri peccati per divenire strumento di conversione, di
redenzione per tutta l’umanità.
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https://www.youtube.com/watch?v=8BKflIWW5l4&list=OLAK5uy_l-yXV9l44vFzbypfp5-mJ5zDxc1bdc3b8&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=8BKflIWW5l4&list=OLAK5uy_l-yXV9l44vFzbypfp5-mJ5zDxc1bdc3b8&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=8BKflIWW5l4&list=OLAK5uy_l-yXV9l44vFzbypfp5-mJ5zDxc1bdc3b8&index=2
https://www.youtube.com/watch?v=8BKflIWW5l4&list=OLAK5uy_l-yXV9l44vFzbypfp5-mJ5zDxc1bdc3b8&index=2
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https://www.youtube.com/watch?v=IzxCuiZH6lc
https://www.youtube.com/watch?v=IzxCuiZH6lc
https://www.youtube.com/watch?v=IzxCuiZH6lc
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https://www.youtube.com/watch?v=PvfzL4anApM&list=RDPvfzL4anApM&start_radio=1
https://www.youtube.com/watch?v=PvfzL4anApM&list=RDPvfzL4anApM&start_radio=1
https://www.youtube.com/watch?v=PvfzL4anApM&list=RDPvfzL4anApM&start_radio=1
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https://www.youtube.com/watch?v=fuSSUTn8Rw8
https://www.youtube.com/watch?v=fuSSUTn8Rw8
https://www.youtube.com/watch?v=fuSSUTn8Rw8
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https://www.youtube.com/watch?v=qJh6HCNo79o&list=RDqJh6HCNo79o&start_radio=1
https://www.youtube.com/watch?v=qJh6HCNo79o&list=RDqJh6HCNo79o&start_radio=1
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https://youtu.be/qJh6HCNo79o?list=RDqJh6HCNo79o
https://www.youtube.com/watch?v=qJh6HCNo79o&list=RDqJh6HCNo79o&start_radio=1
https://www.youtube.com/watch?v=qJh6HCNo79o&list=RDqJh6HCNo79o&start_radio=1

